






TEMI E TESTI

ROMA 2026
EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA



TEMI E TESTI
265

ROMA 2026
EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA

LUIGI G. DE SIMONE 
DALLA TERRA D’OTRANTO  

ALL’ITALIA UNITA

a cura di

ALESSANDRO CAPONE



Prima edizione: gennaio 2026

ISBN  979-12-5693-056-2
eISBN  979-12-5693-057-9

DOI  10.57601/TT_265_2026

Il presente volume è stato fi nanziato da
Unione Europea - Next Generation EU, Missione 4 Componente 2 Investimento 1.1 

Progetto P.R.I.N. P2022CYWWW_002 “Meta libreries living libraries for a better living” 
CUP F53D23010600001 

e da 
Banca Popolare Pugliese

© Edizioni di Storia e Letteratura, 2026

Questo libro è distribuito sotto licenza Creative Commons
Attribuzione – Non commerciale – Non opere derivate 4.0 Internazionale

 EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA
00165 Roma - via delle Fornaci, 38

Tel. 06.39.67.03.07
e-mail: redazione@storiaeletteratura.it

www.storiaeletteratura.it

In antiporta: Luigi G. De Simone, collezione privata famiglia De Simone



INDICE DEL VOLUME

Introduzione.....................................................................................................	 vii

Alessandro Capone
Un primo sondaggio dal carteggio De Simone-Henzen.  
La Terra d’Otranto nell’Ottocento............................................................	 1

Saulo Delle Donne
Luigi G. De Simone, Filippo Matranga e le disavventure del Typikón  
di Casole (Taur. gr. CCXVI = C.III.17). Con documenti inediti............. 	 19

Alessandro Laporta
Luigi G. De Simone ed il suo primo editore..............................................	 91

Andrea Scardicchio
«Perdono pel sottoscritto esimio seccatore».  
Sul carteggio di De Simone con Giannina Milli......................................	 101

Vincenzo Bianco
«Io pusillo e sconosciuto». Il carteggio  
tra Luigi Giuseppe De Simone e Atto Vannucci........................................	 117

Eugenio Imbriani
Gli studi sul folklore nell’Ottocento.  
L’opera di Luigi Giuseppe De Simone.......................................................	 177

Mario Spedicato
Luigi Giuseppe De Simone e Sigismondo Castromediano.  
Un «fratellevole consorzio» nei decenni post-unitari...............................	 185

Bibliografia................................................................................................	 203
Indice dei nomi..........................................................................................	 211

Luigi G. De Simone dalla Terra d’Otranto all’Italia unita, a cura di Alessandro Capone, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2026
ISBN (stampa) 979-12-5693-056-2 (e-book) 979-12-5693-057-9 DOI 10.57601/TT_265_2026 – www.storiaeletteratura.it

https://doi.org/10.57601/TT_265_2026
www.storiaeletteratura.it




Alessandro Capone

UN PRIMO SONDAGGIO  
DAL CARTEGGIO DE SIMONE-HENZEN

LA TERRA D’OTRANTO NELL’OTTOCENTO

Et, quoniam magno feror aequore plenaque ventis
vela dedi: nihil est toto, quod perstet, in orbe;
cuncta fluunt omnisque vagans formatur imago…

Ov. Met. XV, 176-178

1. Premessa: i due protagonisti.

Giugno 1867. Mentre in Europa a seguito dell’Ausgleich nasceva l’Impero 
austro-ungarico e in Italia fervevano i preparativi della nuova insurrezione 
volta alla conquista di Roma, che il 3 novembre 1867 avrebbe in realtà co-
nosciuto una battuta di arresto con la sconfitta dei volontari garibaldini, due 
uomini colti, caratterizzati da estrazione e formazione evidentemente diffe-
rente, avviavano un intenso carteggio sulle scoperte che venivano alla luce in 
Terra d’Otranto e sulle ricerche che vi si sviluppavano.

Wilhelm Henzen era nato a Brema il 26 gennaio 1816 e, dopo aver stu-
diato a Bonn e Berlino, nel 1841 prese contatti diretti con l’Istituto di cor-
rispondenza archeologica di Roma1, che poi diresse dal 1856 fino alla mor-
te, avvenuta il 27 gennaio 18872. Nel corso della sua lunga carriera strinse 
molte collaborazioni in progetti di notevole importanza, come, solo a tito-
lo di esempio, quella con Theodor Mommsen nella redazione del Corpus 
Inscriptionum Latinarum. In particolare, negli anni che più ci interessano 
in questa sede (1867-1869), Henzen era impegnato negli scavi presso il san-
tuario della dea Dia alla Magliana, dove i fratelli Arvali si radunavano per 
compiere sacrifici3.

1 Fondato nel 1829, l’Istituto aveva lo scopo di raccogliere informazioni sugli scavi e sul-
le scoperte sul territorio italiano e di pubblicarle con celerità sui periodici dell’Istituto stesso 
(«Annali dell’Instituto di corrispondenza archeologica»; «Bullettino dell’Instituto di corri-
spondenza archeologica»; «Monumenti inediti»). Vd. Michaelis 1879, 22-33.

2 Per un profilo biobibliografico vd. Blanck 2004a. Vd. anche Michaelis 1879, 119-168.
3 I risultati degli scavi furono pubblicati in tre lavori: Henzen 1867; Henzen 1868; Hen-

zen 1874.
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ALESSANDRO CAPONE2

Luigi G. De Simone era nato a Lecce il giorno 8 settembre 1835 e, dopo 
essersi laureato in Giurisprudenza a Napoli, nel maggio del 1863 venne no-
minato giudice di tribunale prima a Trani e poi, dopo altre sedi, nel 1866 a 
Taranto4, dove tra l’altro venne in contatto con la squadra che poi avrebbe 
subito la pesante sconfitta nella battaglia di Lissa (20 luglio 1866)5. In quel 
torno di anni De Simone aveva già cominciato a pubblicare sui giornali lo-
cali alcune ricerche su vari aspetti relativi alla storia, ai personaggi e più in 
generale alla cultura della Terra d’Otranto, dimostrando sin da subito, nei 
limiti di ricerche pionieristiche e di una formazione da autodidatta, interesse 
e cura nella lettura delle fonti, nel reperimento della documentazione e nella 
consultazione della bibliografia.

Per tali indagini egli ebbe un’attenzione costante nell’avviare contatti con 
studiosi italiani e stranieri e tra questi per alcuni anni vi fu proprio Wilhelm 
Henzen. Il carteggio tra i due, di cui qui pubblicherò la prima parte, è del 
tutto inedito ed è conservato nel Fondo ‘De Simone’, custodito a Lecce 
presso la Biblioteca Provinciale ‘Nicola Bernardini’ (lettere di Henzen a De 
Simone) e nel Fondo ‘Henzen’, custodito a Roma presso il Deutsches Ar-
chäologisches Institut (lettere di De Simone a Henzen).

2. Le prime lettere.

L’attestazione iniziale del carteggio è una lettera di Henzen, che si firma come 
primo segretario dell’istituto, datata 6 giugno 1867, indirizzata a De Simo-
ne, giudice nel tribunale correzionale di Taranto (vedi qui Appendice, I). È 
un ringraziamento da parte di Henzen e a nome di Wolfgang Helbig (1839-
1915)6, che dal marzo 1865, a soli ventisei anni, era stato nominato vice
segretario dell’istituto, per un articolo («foglio stampato»: Appendice, I) che 
De Simone aveva inviato in precedenza all’attenzione dello stesso Henzen.

Dall’accenno apprendiamo dunque che vi era stata almeno un’altra let-
tera, precedente al ringraziamento di Henzen del 6 giugno 1867, che però 
non è conservata nell’archivio del Deutsches Archäologisches Institut. Qua-
le fosse, dunque, il contenuto di questa lettera al momento è possibile so-

4 Il tribunale civile e correzionale di Taranto fu attivo dal 1865 al 1921.
5 Vd. De Simone – Paladini 1939, 353. Vd. anche il contributo di Andrea Scardicchio in 

questo volume. 
6 Helbig entrò nell’Istituto di corrispondenza archeologica di Roma nell’ottobre del 1862 

grazie a una borsa di studio all’estero dell’Università di Bonn. Dopo la morte di Henzen non 
riuscì a succedergli nella direzione dell’istituto e il 1o ottobre 1887 si dimise, continuando a 
occuparsi di archeologia da cittadino privato. Per un profilo biobibliografico vd. Blanck 2004b.
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lo immaginare: era probabilmente una missiva di accompagnamento di un 
articolo («foglio stampato»), cui allude Henzen nella lettera del 6 giugno.

Prima di provare a identificare quale fosse l’articolo cui Henzen accenna, 
possiamo dedurre i motivi per cui De Simone glielo aveva inviato. Dopo 
aver ringraziato e dopo aver sottolineato la rilevanza dello studio di De Si-
mone, Henzen con tatto declina la richiesta che De Simone aveva avanzato 
nella propria lettera e che evidentemente era quella di pubblicare l’articolo 
allegato alla missiva nel «Bullettino dell’Instituto di corrispondenza archeo-
logica», che però, come notava il primo segretario, stampava solo testi inedi-
ti e, per ragioni di spazio, di estensione limitata7. Per questo motivo Henzen 
invita De Simone a redigere un riassunto delle ricerche esposte nell’artico-
lo inviato in precedenza, con particolare riferimento ai monumenti e alle 
iscrizioni, di cui evidentemente De Simone dava notizia nel proprio «foglio 
stampato». Quest’ultima informazione è particolarmente utile per provare 
a identificare l’articolo che De Simone aveva inviato. 

Preliminarmente però è opportuno fermare l’attenzione su un aspetto 
cui nella lettera Henzen accenna di passaggio e che ha un qualche interesse: 
il riassunto dell’articolo doveva essere relativo ai monumenti e alle iscrizioni, 
perché, come sottolinea lo stesso Henzen, questa era la provincia, per dir-
la alla latina, cioè l’ambito di ricerca dell’istituto, che sulla Terra d’Otranto 
forse non aveva fino a quel momento significative informazioni. Potrebbe 
dunque essere questo il motivo per cui Henzen sembra essersi assunto l’im-
pegno di proporre il nome di De Simone nelle prossime elezioni dei soci 
corrispondenti dell’istituto.

Tuttavia, da una lettera di Henzen a De Simone del 13 marzo 1869 (Ap-
pendice, IV) sappiamo con certezza che era stato lo stesso Giudice a esprime-
re il desiderio di essere annoverato tra i soci corrispondenti e che, però, la sua 

7 Nel Manifesto di Associazione (BICA 1831, III) leggiamo le finalità delle pubblicazioni dell’i-
stituto e nello specifico del «Bullettino»: «Questo Instituto conserva l’impegno assunto fin dal suo 
nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti 
dell’antichità classica, e relative alle arti, alla topografia ed epigrafia antica: archeologica impresa la 
quale più ch’altra mai abbisogna di scambievoli rapporti ed ajuti, ed a cui si dà opera mediante la 
stampa periodica di una serie di Annali e di un Bullettino mensuale, e per mezzo di disegni inta-
gliati in rame d’inediti monumenti. L’opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de’ monumenti finora trascurati o sconosciuti, e degli accresci-
menti dei musei d’antichità. Nella seconda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie 
di soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, le quali prodotte dall’esa-
me e dal paragone de’ monumenti, sono anzi appoggiate a documenti, che amplificate con semplici 
conghietture. Il Bullettino mensuale osserva la stessa divisione delle materie, ed è destinato per far 
conoscere prestamente le notizie, le quali richiedono maggiormente una sollecita pubblicazione».
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richiesta non era stata ancora soddisfatta, perché De Simone non aveva fino a 
tale data inviato alcun contributo da pubblicare nel «Bullettino dell’Institu-
to». Si può dunque apprezzare, già a partire da questa documentazione ini-
ziale, da un lato quale fosse l’intraprendenza di De Simone, il quale tentava 
di entrare nei circoli di specialisti di livello internazionale e di presentarsi co-
me punto di riferimento per gli studi e per le scoperte sulla Terra d’Otranto, 
dall’altro quale fosse l’attenzione che Henzen riservava a tutti i possibili colla-
boratori dell’istituto, al fine di raccogliere quanti più dati possibili.

3. Eliafda.

Possiamo a questo punto chiederci quale fosse il «foglio stampato» che De 
Simone aveva inviato a Henzen e che è stato in qualche modo all’origine 
della corrispondenza tra i due. Ho già notato in precedenza come in questo 
articolo il Giudice facesse riferimento a monumenti e iscrizioni della Terra 
d’Otranto. Ora, l’anonimato del «foglio stampato» è sciolto proprio dalla 
prima lettera di De Simone conservata nel Fondo ‘Henzen’, che è datata 6 
marzo 1869 (Appendice, III).

Il Giudice si lamenta del fatto che Henzen non gli aveva più risposto 
dopo l’ultima lettera del 6 giugno 18678, malgrado egli abbia continuato 
a inviargli costantemente i fogli stampati della prima parte della propria 
Eliafda. Il riferimento non lascia dubbi: il «foglio stampato» che De Si-
mone aveva inviato a Henzen prima del 6 giugno 1867, data della risposta 
dello stesso Henzen (Appendice, I), era dunque la prima parte di una serie 
di articoli apparsi sull’«Eco de’ due mari», un giornale politico del matti-
no che, a partire dal 1864 sotto la direzione di Giovanni De Vincentiis, si 
pubblicava a Taranto la domenica e che prevedeva anche un Bollettino, che 
usciva il giovedì9.

Su questo giornale De Simone aveva pubblicato vari contributi: tra il 
1866 e il 1867 alcuni articoli sui canti popolari di Arnesano con osserva-
zioni sul dialetto leccese10, nel 1867 uno studio sulla madreperla tarentina 
e il suo fiocco11, e a partire dal giugno dello stesso anno (nr. 21) un’ampia 
ricerca intitolata Eliafda ovvero Discorso delle origini dei popoli della Ter-

8 In realtà Henzen aveva inviato anche un’altra lettera a De Simone, che è datata 23 giugno 
1867 (Appendice, II) e in cui Henzen allude a una missiva di De Simone del 15 giugno 1867, 
che non è presente nel Fondo ‘Henzen’.

9 Vd. Vacca 1939, 315.
10 De Simone 1866-1867; Palumbo 1973, 107.
11 De Simone 1867a; Palumbo 1973, 107.
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ra d’Otranto12. Nel testo, datato Taranto maggio 1867, che introduce lo 
studio, poi ristampato, con maggiore documentazione rispetto al testo del 
1867, in un volume nel 1872, De Simone così scrive: 
Se v’ha regione inesplorata filologicamente in Italia questa è la Terra d’Otranto. Quasi 
in ogni generazione ha prodotto uomini singolarissimi, molti dei quali si sono appli-
cati allo studio delle memorie della loro patria; ma non uno ha compito un lavoro che 
avesse fatto conoscerne la storia. Illustri archeologi nati in altre plaghe del bel paese, 
ed allo straniero, hanno di lontano descritto quel che mai han veduto, con brevi capi-
toli in opere voluminose, rarissime. Qualcuno dei nostri ha cominciato or ora a pub-
blicare dei lavori più completi e sintetici; ed ultimamente il Barone Francesco Casotti 
da Lecce, uomo coltissimo, ha fatto in poche pagine, ed in due differenti pubblica-
zioni, un riassunto specioso sulle nostre antichità. Pochi anni prima (1857) Nicola 
M. Cataldi da Gallipoli pubblicò un Prospetto della penisola salentina, semplice com-
pendio di §. §. delle Tavole d’Eraclea del Mazzocchi, e di due libri della Corografia del 
Regno di Napoli del Romanelli, oltre varie notizie racimolate con poca critica, e studî 
troppo superficiali. G. B. de Tomasi, anche da Gallipoli, saccheggiando tra gli altri il 
Troyli (Ist. Del R. di N. Tom. I. P. I, 294, 334, 344, 354), pubblicò varie Monografie, 
seminate di granciporri sulle nostre antichità: scrisse però e raccolse utilissimi mate-

12 De Simone 1867b. Purtroppo, non mi è stato possibile reperire tutti i numeri dell’«Eco 
de’ due mari», che contengono le varie parti di Eliafda, ma solo alcuni conservati nel Fondo 
‘Vacca’, custodito presso la Biblioteca ‘Teodoro Pellegrino’ dell’Università del Salento. Le ricer-
che in tutto il territorio salentino mi hanno portato solo a concludere che al momento non 
sembra essersi conservata copia dell’«Eco de’ due mari» del 1867. Tale mancanza, che fortuna-
tamente è colmata dalla ristampa in De Simone 1872, è grave per almeno due motivi: 1) non 
è possibile indicare con precisione l’estensione della ricerca di De Simone nel giornale, se non 
ricorrendo a testimonianze indirette (Palumbo 1973, 107; Vacca 1939, 315), che però non con-
cordano, non sono precise e non sembrano del tutto attendibili; 2) non sappiamo se nell’in-
troduzione De Simone spiegasse il motivo per cui aveva scelto di intitolare il proprio lavoro 
Eliafda. Nello specifico del titolo mi ha giovato un suggerimento di Alessandro Laporta, che 
desidero qui ringraziare: Eliafda potrebbe rinviare a un’iscrizione messapica di cui aveva dato 
notizia Papatodero 1858, 214-217, interpretata come ‘il sepolcro di Elafda di Fana’: vd. anche 
Maggiulli – Castromediano 1871, 34. L’ipotesi è probabile, anche alla luce del fatto che lo stesso 
De Simone, nell’introduzione che riporto a testo in corpo minore, dichiara di conoscere i volu-
mi di Papatodero («Un bel libro, ma lavorato per servire ad uno scopo prefisso, è la Fortuna 
d’Oria, di Gasparo Papatodero») e che nel corso del proprio studio cita più volte la Fortuna di 
Oria. Se il titolo Eliafda si dovesse spiegare in riferimento alla citata iscrizione messapica, reste-
rebbe solo da capire per quale motivo De Simone abbia adottato la grafia Eliafda in luogo di 
Elafda, pubblicata da Papatodero. Tale differenza si può ragionevolmente spiegare alla luce di 
Casotti 1865, 10, che stampa appunto Eliafda e che era noto a De Simone. In ogni caso, tale 
problema troverebbe forse definitiva soluzione, se si riuscisse a recuperare il numero dell’«Eco 
de’ due mari» del 1867, che conteneva l’inizio dello studio di De Simone. A margine aggiungo 
qui che dell’iscrizione in questione (MLM 5 Ur) non si ha più traccia e che la trascrizione di 
Papatodero non pare attendibile: vd. De Simone – Marchesini 2002, 443.
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riali per l’alfabeto Messapico, ed il dottor Teodoro Mommsen li pose a profitto, pub-
blicando vari articoli negli Annali dell’Istituto di corrispondenza archeologica (Roma), 
che poi fuse nell’opera Die unteritalischen Dialekte, Leipzig (1850).

Oggi non so se più possa rinvenirsi la Monographia de marmore Basterbino 
dell’Arcidiacono di Maglie Oronzo Pasquale Macrì, diretta al Vescovo di Oria M. 
Alessandro Kalefati [Macrì, Gallip. illustrata, Lecce 1849]13 dotto archeologo, auto-
re della Iapygia degli antichi, mezzani ed ultimi tempi. Morto il Kalefati in Oria ai 31 
dicembre 1794, tutte le cose sue imbarcate a Taranto per Napoli dagli eredi, perirono 
in naufragio colla barca che le trasportava, e forse la Monographia suddetta fu allo-
ra perduta. Un bel libro, ma lavorato per servire ad uno scopo prefisso, è la Fortuna 
d’Oria, di Gasparo Papatodero. 

Ecco la bibliografia della filologia Salentina divisa e sbocconcellata come le mem-
bra di Absirto. Io più volte ho intrapreso a compilare questo lavoro, che ho portato a 
compimento, avendo letto le pubblicazioni del Casotti; ed essendomi compiaciuto di 
trovarlo dalla mia, in tutte o quasi le opinioni mie (come le avevo avuto l’altr’anno e 
lo antecedente a viva voce approvate dai Signori W. Helbig e W. Henzen dell’Istituto 
di Corrispondenza Archeologica in Roma), in cambio di fare una rivista dei lavori di 
lui, ho pensato scrivere una enciclopedia archeologica della storia della Terra d’Otran-
to, breve, documentata per quanto si potesse. 

Però con tutta la stima dovuta a coloro che mi precedettero nell’ardua impresa, 
io rifaccio il lavoro sui testi degli antichi scrittori, spesso interamente traducendoli di 
nuovo, ed in italiano14.

Da questa introduzione si evincono agevolmente le linee programmati-
che che De Simone intende seguire nel proprio lavoro e che in qualche mi-
sura saranno le direttrici di tutta la sua ricerca successiva. La Terra d’Otranto 
fino a quel momento aveva avuto di certo dei cultori eruditi, locali e stranie-
ri15, ma nessuno di loro ne aveva analizzato filologicamente la storia. Questa 
affermazione di De Simone è particolarmente rilevante, giacché lascia intui
re che alla base dello studio che intende proporre vi è una concezione di fi-

13 Tra parentesi quadre il testo della nota di De Simone.
14 De Simone 1872, 13-14. Sul frontespizio del volume, che fa parte delle Pubblicazioni del-

la Commissione conservatrice dei monumenti storici e di belle arti di Terra d’Otranto, De Simone 
così si presenta: «Giudice del Tribunale civile e correzionale di Lecce. Già profess. di procedura 
civile. Membro della R. Commissione di archeologia, della conservazione dei patri monumenti, 
e delle arti. Soprantendente agli scavi di antichità in Terra d’Otranto. Presidente onorario della 
Giunta di statistica e censimento della Città di Lecce. Iscritto tra’ membri del Congresso inter-
nazionale (1871) di antropologia ed archeologia preistorica. Commissario regio presso la Giun-
ta speciale di Terra d’Otranto per l’esposizione universale del 1873 in Vienna». 

15 Sciolgo di seguito i riferimenti di De Simone alla bibliografia precedente: Casotti 1865; 
Cataldi 1857; Mazzocchi 1754-1755; Romanelli 1815-1819; Troyli 1747; De Tomasi 1830 (vd. 
Buonocore 2017, 101); Mommsen 1850; Macrì 1849.
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lologia come scienza storica e organica, in cui l’esame delle fonti e dei docu-
menti mira alla ricostruzione e alla comprensione a tutto tondo della storia 
della Terra d’Otranto. Quello che De Simone si propone di adottare è un 
criterio metodologico più moderno rispetto alle precedenti ricerche erudite 
e in sintonia con le riflessioni filologiche del tempo, perché tenta di superare 
il frazionamento delle discipline e dei dati a vantaggio di un’intelligenza sto-
rica che sia quanto più possibile totale.

Da qui dunque il proposito, forse in quegli anni ancora immaturo, di 
approntare un’«enciclopedia archeologica della storia della Terra d’Otran-
to», breve e allo stesso tempo quanto più possibile documentata. L’impresa 
era nella mente di De Simone da qualche anno, come dichiara egli stesso, 
prima sotto forma di una rivista, intendo nel senso di una revisione, del-
le pubblicazioni del più anziano Francesco Casotti, e poi come progetto a 
sé stante, che si fonda in qualche modo sull’approvazione dei già ricordati 
Wolfgang Helbig e Wilhelm Henzen, al quale peraltro è indirizzata la lette-
ra relativa all’ipogeo messapico stampata all’inizio della pubblicazione del 
1872. Questo volume contiene solo la prima parte del più ampio progetto 
immaginato da De Simone: la seconda parte, relativa alle Origini, per motivi 
di spazio non poté essere stampata nello stesso volume; la terza parte, invece, 
era relativa ai Prolegomeni alle Origini e avrebbe trattato della preistoria16. 
Da quanto apprendiamo dalla lettera di De Simone a Henzen del 6 marzo 
1869 (Appendice, III) il Giudice aveva inviato solo la prima parte del proprio 
lavoro, cioè i già ricordati «fogli stampati», che Henzen aveva trovato inte-
ressanti, ma che non potevano essere ristampati tali e quali nel «Bullettino 
dell’Instituto di corrispondenza archeologica» (Appendice, I e II).

Vale la pena qui richiamare brevemente i contenuti e l’articolazione di 
Eliafda ovvero Discorso delle origini de’ popoli della Terra d’Otranto, che pos-
sono dare l’idea degli interessi e del tipo di approfondimento di un’opera che, 
s’ è detto, De Simone intendeva come un’«enciclopedia archeologica della 
storia della Terra d’Otranto». Il capitolo I si apre, citando Polibio, con una 
descrizione geografica del Golfo di Taranto, «per entrare difilato con buon 
argomento nella sposizione dell’opinione della immigrazione trasmarina dei 
primi avveniticci arrivati sul nostro suolo»17. Il capitolo II contiene una di-
chiarazione programmatica, che dimostra una chiara presa di posizione sulle 
origini dei primi abitanti d’Italia: «Non mi slontanerò un passo dal canone 
fondato dal Vico, seguito da tutti; che le origini d’un popolo debbonsi ri-

16 Vd. De Simone 1872, 54.
17 Ibidem, 15.
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cavare dai miti, leggende, omonimie corografiche, avanzi delle favole»18. In 
questo senso, facendo tra l’altro riferimento al mito di Tifone, che, per sfug-
gire Zeus, dal Caucaso venne in Italia, De Simone osserva quanto segue: 
Le tradizioni popolari non possono essere sogni od ombre senza realtà. Gli scrittori 
più antichi, dei quali ci sopravanzano le opere, non potevano trovarsi nella condizio-
ne di creare la critica della storia, di tradurre in linguaggio umano le divine o naturali 
epifanie; delle quali per la scarsezza delle memorie, e pel rapido avvicendamento del-
la fortuna delle parole, erasi perduto sin da remotissimi tempi il primitivo e naturale 
significato: perduto questo, la parola diventava un geroglifico; chi volle spiegarla, la 
snaturò; essa rese il significato del bello, ma non più del vero19.

Il capitolo IV propone, sulla scorta di Mommsen, una serie di riflessioni 
su toponimi e nomi dei personaggi mitici (Dauno ed Euippa) che dimo-
strano la provenienza trasmarina e asiatica dei popoli che per primi venne-
ro nella penisola salentina. Il capitolo V illustra gli avvicendamenti di po-
poli nella stessa penisola: gli Japygi scacciarono gli Italioti dal continente, 
costringendoli a rifugiarsi in Sicilia; mentre i sopravvenuti Cretesi, «venuti 
probabilmente ad accordi con gl’indigeni, cambiarono il loro nome, e non 
più Cretesi ma Japygi si dissero, o Japygi-Messapii»20. Il capitolo VI si soffer-
ma sulle testimonianze del culto di Ercole, «conduttore degli Japygi», il VII 
sui rapporti tra Japygi e Osci ed Etruschi e il capitolo VIII sui rapporti con i 
Greci. Il lavoro si conclude con il capitolo IX che presenta una rassegna «di 
alcune indicazioni urbiche, approfittando delle quali nello studio topogra-
fico della provincia, si potrà arrivare, mercè studii e scavi, a scoprire luoghi e 
città distrutte, i busti delle quali non sono cogniti nemmanco a pochissimi 
studiosi delle cose nostre»21.

Questi brevi saggi dell’opera, che De Simone, com’era suo costume e come 
si vedrà anche in seguito, rivide più volte, consentono di avere un’idea del suo 
approccio allo studio, delle premesse teoriche, delle fonti antiche che esami-
nava con scrupolo, della letteratura scientifica moderna che leggeva critica-
mente e dei tentativi originali che il Giudice cercò di proporre. In questo la-
voro, pionieristico per molti aspetti, si coglie un misto di orgoglio patrio e di 
sete di verità storica, che spinsero De Simone, pur nei limiti evidenti della sua 
formazione, a una ricerca sempre più approfondita e a una collaborazione 
quanto più possibile fattiva con esperti di rilievo nazionale e internazionale.

18 Ibidem, 16.
19 Ibidem, 18.
20 Ibidem, 23.
21 Ibidem, 38.
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4. I progetti di De Simone.

La lettera del 6 marzo 1869 (Appendice, III) offre, nella prospettiva poc’anzi 
delineata, varie informazioni proprio sui progetti di De Simone, la cui sete 
scientifica e l’intraprendenza sono bene evidenti. Egli preannuncia infatti 
una prossima missiva con quattro iscrizioni messapiche e cinque latine tutte 
inedite. L’obiettivo di questa comunicazione preventiva è quello di verificare 
la disponibilità iniziale di Henzen a pubblicarle sul «Bullettino dell’Institu-
to». Tale disponibilità di massima trova conferma nella lettera di Henzen a 
De Simone del 13 marzo 1869, nella quale il segretario dell’istituto di Roma 
si riserva di valutare la possibilità di pubblicare la preannunciata comunica-
zione così com’ è oppure in forma di riassunto, previa autorizzazione dello 
stesso De Simone. È opportuno rinviare ad altra sede l’approfondimento 
del progetto preannunciato sulle iscrizioni messapiche e latine inedite, qui è 
possibile almeno dire che De Simone tenne fede alla promessa con la lunga 
missiva inviata a Henzen a stretto giro il 15 marzo 1869. 

La seconda informazione che il Giudice fornisce a Henzen è relativa alla 
costituenda commissione per lo studio dell’archeologia in Terra d’Otranto e 
alla fondazione di un museo: non si limita a comunicare semplicemente tale 
notizia, ma s’impegna anche a favorire la collaborazione tra la nascente com-
missione e l’istituto di corrispondenza archeologica di Roma, candidandosi 
implicitamente a referente per l’una presso l’altro.

Com’ è noto, la Commissione Conservatrice dei Monumenti Storici e di 
Belle Arti di Terra d’Otranto fu istituita nel 1868 e ufficialmente riconosciu-
ta con decreto regio del 21 febbraio 1869 ed ebbe sin dalle origini lo scopo di 
promuovere ricerche nel Salento, curare la conservazione dei monumenti del 
territorio e creare un «Gabinetto di antichità e di oggetti di arte»22. De Simone 
fu socio fondatore e membro attivo della commissione con la specifica atten-
zione a promuovere gli studi archeologici sulla Terra d’Otranto e il recupero dei 
reperti archeologici23. E fu proprio tra le pubblicazioni della commissione che 
De Simone stampò nel 1872 il già ricordato volume Di un ipogeo messapico sco-
perto il 30 agosto 1872 nelle rovine di Rusce e delle origini de’ popoli della Terra 
d’Otranto, che, come s’ è detto, si apre con una lettera di De Simone a Henzen, 
mantenendo così la promessa fatta al segretario dell’istituto archeologico.

Né quelli finora richiamati furono i soli progetti o interessi che occu-
parono De Simone in quel torno di anni. Nella stessa lettera del 6 marzo 

22 Vd. De Giorgi 1907, 63-67. Vd. anche Mannino 2023, 282-283.
23 Sull’attività di De Simone nella commissione vd. il contributo di Mario Spedicato nel 

presente volume. 
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1869 (Appendice, III) De Simone comunica l’intenzione di pubblicare, evi-
dentemente con altri, visto l’uso del plurale, un giornale nel quale vorrebbe 
tradurre un’opera di Theodor Mommsen (Die Unteritalischen Dialekte) e 
chiede a Henzen la cortesia di intercedere presso l’illustre collega per otte-
nerne l’autorizzazione alla traduzione. Il progetto può sembrare a prima vi-
sta bizzarro, se non si tiene conto del fatto che il Giudice si era imbattuto 
negli articoli di Mommsen pubblicati negli «Annali dell’Instituto di cor-
rispondenza archeologica» a proposito della lingua messapica, com’ è testi-
moniato dalla già citata premessa a Eliafda24. Henzen in ogni caso nella ri-
sposta del 13 marzo 1869 (Appendice, IV) si limitò a informare De Simone 
del fatto che Mommsen in quei giorni si trovava presso la libreria Fajini in 
Corso Vittorio Emanuele I a Milano25, invitandolo a mettersi in contatto di-
rettamente con lui per valutare la possibilità di tradurre il suo volume.

Non mi pare che il progetto di De Simone di traduzione del testo di Mom-
msen sia andato in porto, ma una raccolta di studi che ho di recente avuto la 
ventura di trovare nella Biblioteca Provinciale ‘Nicola Bernardini’ attesta che 
l’impresa del Giudice era per lo meno avviata. Alla collocazione SAL XXXII H 
172 si trova un volume collettaneo che sul dorso riporta queste informazioni: 
«Delle cose messapiche. Vol. I. Mommsen De Simone Fabretti Maury». Sul 
foglio di guardia si legge: «del Cav. Luigi De Simone». Tutto quanto, come si 
vedrà anche in seguito, lascia pensare che la miscellanea sia stata allestita dallo 
stesso De Simone. 

24 Vd. De Simone 1872, 13: «G. B. de Tomasi, anche da Gallipoli, saccheggiando tra gli altri 
il Troyli (Ist. Del R. di N. Tom. I. P. I, 294, 334, 344, 354), pubblicò varie Monografie, seminate 
di granciporri sulle nostre antichità: scrisse però e raccolse utilissimi materiali per l’alfabeto Mes-
sapico, ed il dottor Teodoro Mommsen li pose a profitto, pubblicando vari articoli negli Annali 
dell’Istituto di corrispondenza archeologica (Roma), che poi fuse nell’opera Die unteritalischen 
Dialekte, Leipzig (1850)». Riferimenti a Mommsen si trovano anche nel corso dello studio: «Il 
Mommsen per sostenere la identità primitiva degli Appuli e Messapii, a principalissimo argo-
mento adduce le memorie dei Dasj di Arpi, Salpi, Fasano, Ceglie, Canosa, Ruvo, Brindisi, Lec-
ce, Lizza, Vaste, Eraclea in Puglia e Calabria, raccogliendole, dopo quanto ne avevano scritto il 
Klausen, e l’Avellino» (ibidem); «Da ultimo dopo i lavori del Mommsen, che sono i più dotti e 
sicuri sulle nostre origini, è fermo che le genti di questa penisola erano strettamente affini a quelle 
della sponda opposta dello Ionio in massima parte; ed in minor proporzione a quelle dell’opposta 
sponda dell’Adriatico, appartenendo alla stessa famiglia, precedente alle razze Elleniche o Pelasgi-
che» (ibidem, 23-24); «I tipi delle monete Tarentine rinvenuti a Napoli dal Millingen, a Pesaro 
dal Passeri e dal nostro Casotti, a Larino e a Chieti dal Mommsen, a Brindisi e Bitonto dall’Eckel 
[sic], sono buon argomento del progressivo estendersi degli Japygi, Tarentini, nell’Italia meridio-
nale e media» (ibidem, 26); «Fa qui mestieri ricordare la gran rassomiglianza e relazione degli 
alfabeti osco e messapico (…) [Rsc. Mommsen, e Fabretti per lutti]» (ibidem, 33); «le iscrizioni 
Messapiche pubblicate dal Momsen [sic] sono della Coelium del Leccese» (ibidem, 42).

25 Su questa libreria vd. Gigli Marchetti 2004, 423.
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Il volume raccoglie i seguenti testi:
–	 Die Unteritalischen Dialekte di Theodor Mommsen;
–	 Di un ipogeo messapico scoperto il 30 agosto 1872 nelle rovine di Rusce e 

delle origini de’ popoli della Terra d’Otranto: l’opuscolo è ampiamente 
postillato da una mano che mi pare quella dello stesso De Simone;

–	 Journal des savants avril 1874, che contiene una recensione (Maury 
1874)26 del precedente opuscolo (De Simone 1872), in cui mi pare esserci 
una postilla dello stesso De Simone;

–	 Terzo supplemento alla raccolta delle antichissime iscrizioni italiche cura-
to da Ariodante Fabretti (Fabretti 1878), che reca sulla copertina la dedi-
ca dell’autore «al ch. Prof. L. G. De Simone»;

–	 un opuscolo sulla cui copertina si legge in alto a destra «Per me L. G. De 
Simone», contiene all’inizio un testo stampato con la seguente dicitura: 
«Commissione per i monumenti Storici Archeologici e di Belle Arti di Ter-
ra d’Otranto. Sezione archeologica. Tipi degli scavi eseguiti negli anni 1869-
1870 sotto la direzione del Commissario L. G. De Simone, Giudice del Tri-
bunale Civile e Correzionale di Lecce». Seguono otto tavole degli scavi a 
Rudiae, una tavola degli scavi a Vaste e una tavola degli scavi a Valesio27;

–	 Journal des savants mars 1878 e Journal des savants mai 1878, che con-
tengono una recensione in due parti (Maury 1878) di De Simone 1877.
Questa miscellanea, allestita con tutta probabilità dallo stesso De Simo-

ne, ci fa comprendere che non solo si era procurato il volume di Mommsen, 
di cui si era servito per l’opuscolo Di un ipogeo messapico e che avrebbe vo-
luto tradurre, ma anche che teneva d’occhio le risonanze e le osservazioni 
della comunità critica internazionale in riferimento ai propri lavori, eviden-
temente allo scopo di aggiornarli, come lasciano pensare le varie postille pre-
senti nella copia di Di un ipogeo messapico (1872), conservata nella miscella-
nea di cui si è appena detto.

Tornando, però, alla lettera del 13 marzo 1869 (Appendice, IV), appren-
diamo anche come Henzen abbia accolto con entusiasmo la notizia del-
la costituzione di una commissione per lo studio dell’archeologia in Terra 
d’Otranto, promettendo senza dubbio l’impegno dell’istituto romano a cu-
rare la collaborazione con la nascente commissione. D’altro canto, la stessa 
lettera si chiude toccando un argomento che abbiamo visto campeggiare fin 

26 Alfred Maury (1817-1892) fu un erudito che si interessò all’archeologia e alle discipline 
storico-religiose. Fu professore di storia e di morale al Collège de France dal 1862 sino alla morte 
e nel 1857 fu eletto all’Académie des inscriptions.

27 Per questi ultimi due testi vd. Palumbo 1973, 109 (nr. 30).
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dall’inizio del carteggio tra Henzen e De Simone: la richiesta del secondo e 
la promessa del primo che De Simone potesse essere ascritto tra i soci corri-
spondenti dell’istituto. Ancora una volta Henzen sottolinea l’impossibilità 
che tale condizione si realizzi, perché De Simone non aveva ancora inviato 
alcun contributo da pubblicare sul «Bullettino» dell’istituto.

5. Conclusioni.

L’atteso riconoscimento di De Simone di essere ascritto tra i soci corrispon-
denti dell’istituto troverà soddisfazione nel maggio del 1875, come si appren-
de dalla lettera di Henzen (Appendice, V), cui De Simone risponde a stretto 
giro e con grande riconoscenza (Appendice, VI). A tutti gli effetti il nome del 
Giudice compare tra i membri corrispondenti dell’istituto nel Bullettino per 
l’anno 1874 insieme a quello di Sigismondo Castromediano28. Si coronava 
così un percorso, che aveva conosciuto alti e bassi, ma che alla fine, anche gra-
zie all’incessante opera di De Simone, portò la Terra d’Otranto in contatto 
istituzionale con il prestigioso centro romano di ricerca archeologica.

Nello specifico di De Simone, dalle poche pagine prese in considerazione 
in questa sede è possibile trarre qualche riflessione conclusiva, ancorché non 
definitiva. Fu solo erudizione ciò che mosse De Simone nelle ricerche sulla 
Terra d’Otranto? Non mi pare che si possa rispondere positivamente a tale 
domanda. De Simone non fu personaggio isolato nei propri studi o confinato 
tra le mura degli archivi e delle biblioteche o insensibile alle istanze culturali 
del territorio salentino o più in generale della nascente Italia unita. Tutt’altro. 
Le sue ricerche, condotte al meglio delle sue forze e delle risorse che aveva a di-
sposizione, furono il tentativo da un lato di sprovincializzare la Terra d’Otran-
to e dall’altro di contribuire attivamente alla nascente unità culturale italiana.

La costante ricerca di contatti con specialisti italiani e stranieri nei vari am-
biti di studio in cui De Simone ebbe a confrontarsi fanno di lui un personag-
gio di spicco, per certi aspetti forse superiore agli altri attivi nel contesto salen-
tino dell’Ottocento. La sua spinta scientifica, e per alcuni aspetti filologica, lo 
indusse a cercare e raccogliere i reperti che via via venivano alla luce, a recupe-
rare le fonti documentarie e letterarie, a rileggerle in maniera coerente con le 
più moderne prospettive scientifiche e infine a essere attento anche al dato lin-
guistico. Ciò non significa che quanto scrisse fu in tutto valido o lo sia ancora, 
ma che le sue ricerche furono condotte, per quanto possibile in un contesto 
provinciale, secondo una tensione costante alla contestualizzazione dei dati e 
alla loro comprensione in una prospettiva adeguatamente documentata.

28 Vd. BICA 1874, 7; vd. anche BICA 1875, 15.
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Appendice

I

All’Illmo Sig. L. G. De Simone, Giudice nel Tribunale Correzionale di Taranto
Roma li 6 Giugno 1867

Illustrissimo Signore, 
La ringrazio non solo a nome mio, ma eziandio a quello del collega Helbig, che La 

riverisce, della gentilissima Sua e del foglio stampato che ci ha fornito. I suoi studi son 
assai rilevanti, e ben vorressimo approfittarcene pel nostro Bullettino. Ella sa peraltro 
che alquanto ristretto ne è lo spazio e che articoli già stampati ne sono esclusi affat-
to. Avrebbe forse la bontà di voler favorirci un sunto delle sue ricerche? e in ispecie 
quelle parti dell’opera sua che riguardano monumenti ed iscrizioni? Giacché quest’ è 
proprio la nostra provincia, per dirla alla latina. Non mancherò a proporre Vostra Si-
gnoria per le prossime elezioni dei Soci corrispondenti del nostro Istituto.

Intanto aggradisca 
i più distinti saluti, con cui mi 
dico di Vostra Signoria Illma 
obblimo

Il primo Segretario dell’Istituto 
WHenzen

Per indirizzo sbagliato
andata a Napoli 
e tornata a Roma

II

Roma li 23 giugno 1867

Pregiatissimo Signore
Ho ricevuto la Sua gradita dei 15 corrente e La ringrazio del prosieguo della Sua 

opera, che Ella mi ha favorito. Riguardo all’articolo che Ella ci fa l’onore di offrire 
pel nostro Bullettino non ho da dire se non che il nostro Instituto nel proprio suo 

I. La lettera è conservata presso la Biblioteca Provinciale ‘N. Bernardini’ di Lecce, Fondo ‘De 
Simone’ 188/76.
II. La lettera è conservata presso la Biblioteca Provinciale ‘N. Bernardini’ di Lecce, Fondo ‘De 
Simone’ 188/77.
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interesse pubblica qualunque comunicazione di antichità gli vien fatta. Ma non di-
sponendo di molto spazio nel suo Bullettino deve imporre come prima condizione a’ 
suoi corrispondenti la più grande brevità possibile e d’astenersi di qualunque digres-
sione superflua, sebbene interessante per se e piena d’eloquenza. Inoltre, pur Ella lo 
troverà, io spero, ben naturale che non possiamo promettere la pubblicazione di un 
articolo senza averlo veduto. 

Intanto mi lusingo che Ella rediggendo il suo articolo farà conto dei bisogni del 
Bullettino accennatile, e che così saremo contenti l’uno dell’altro. 

Mi creda con profonda stima

	 di Lei
devmo obblmo 

WHenzen

III

g. 11/3/69 1

Illustrissimo Sig.r D.r Henzen2

1.	 Dopo la sua ultima, d’or mai remota data (6 Giugno 1867) io proseguii ad inviar-
le tutti i fogli stampati della 1a parte della mia Eliafda; ma non ebbi più riscontro 
alcuno. 

2.	 Or le vorrei comunicare una lettera con 43 iscrizioni messapiche inedite, e 5 latine 
anche inedite: e probabilmente gliele spedirò al più presto. Ella mi dovrebbe noti-
ziare se volesse pubblicarle tosto, onde io non la dessi ad altro periodico scientifi-
co, che me ne ha fatto richiesta. 

	 Una delle 4 messapiche è raccolta, o meglio copiata da me dalla lapide, che 
possiedo.

III. La lettera è conservata presso il Deutsches Archäologisches  Institut, Roma, Archivio, 
segnatura: DE-DAI-ROM-A-A-II-SimL-HenW, 138.

1 Si tratta della data di ricezione della lettera, perché è scritta da Henzen con la stessa grafia 
con cui ha appuntato le risposte che avrebbe poi riportato per esteso nella lettera del 13 marzo 
(Appendice, IV): Henzen usava indicare con «g.» il giorno di ricezione e con «r.» il giorno di 
risposta.

2 La numerazione al margine sinistro è di Henzen, il quale appunta delle risposte a tutte le 
questioni proposte da De Simone. Inoltre, sia nel margine superiore sia in corrispondenza di 
ognuna delle questioni da lui numerate Henzen ha appuntato delle risposte in «scrittura cor-
rente» Kurrentschrift.

3 Mi sembra che De Simone abbia corretto un precedente 3 in 4.



UN PRIMO SONDAGGIO DAL CARTEGGIO DE SIMONE-HENZEN 15

3.	 Qui in Lecce siamo ad organizzare una Commissione per lo studio dell’archeolo-
gia in Terra d’Otranto, con un Museo.

4.	 Pubblicheremo anche un Giornale nel quale vorrei ottenere licenza dal D.r 

Mommsen di tradurre parte del suo libro Die Unter. Ital. Dial.
	 Prego quindi Lei a volermi ottenere tal facoltà dall’egregio sud.o Signore.
5.	 Mi promise Ella di propormi alle elezioni del 1867 qual socio corrispondente; 

però avrà dovuto dimenticarsi di tal promessa. Ove non Le fosse discaro lo aver-
glielo io ricordata, faccia in modo che io sia ascritto nella d. qualità al Vostro cele-
brato Instituto.

6.	 Come sarà costituita la Commissione sud. la metterò in corrispondenza con l’In-
stituto, ove quel Consesso non credesse altrimenti.

Ossequio anche il S.r Helbig, e mi dico di Lei
Lecce 6 Marzo 1869

Devotis.o
Luigi Gius. Desimone 

Giudice nel Tribunale di Lecce

IV

Roma, li 13 Marzo 1869

Illmo Signore,
Rispondendo alla stimatissima sua del 6 corrente ho l’onore d’avvertirla in quanto 

alla sua Eliafda d’averle scritto che nel nostro Bullettino si ammettono soltanto brevi 
rapporti scientifici e sono esclusi da esso articoli già stampati altrove e che per conse-
guenza il suo lavoro non vi poteva essere inserito.

Mi sarà gradita la sua lettera intorno a quelle iscrizioni messapiche e latine e non 
tarderò d’avvisarla se potrò pubblicarla intera ovvero dovrò chiedere il suo permesso 
di darne un sunto per il Bullettino.

Il sig. Mommsen si trova ora in Milano (libreria Fajini, Corso Vittorio Emanuele 
I) e la prego di volersi dirigere a lui sembrandomi questa essere la via più comoda per 
regolare l’affare in discorso.

Con grande soddisfazione ho letto la notizia che si sta organizzando una Commis-
sione per lo studio dell’archeologia in Terra d’Otranto: l’Istituto se ne farà un onore 
di mettersi in rapporto con cotesta Commissione.

IV. La lettera è conservata presso la Biblioteca Provinciale ‘N. Bernardini’ di Lecce, Fondo ‘De 
Simone’ 188/78.
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Non mi sono dimenticato della promessa che le diedi riguardo al suo desiderio di 
essere ascritto ai soci corrispondenti dell’Istituto: non avendo però ricevuto da lei co-
municazioni per l’Istituto, prescindendo da un articolo già pubblicato in altro luogo, 
non sono stato in grado di proporre il suo nome per le elezioni. 

Gradisca l’espressione della mia stima profonda e mi creda 

Suo devmo obblmo 
WHenzen

V

Roma, li 21 Maggio 1875

Illmo Signore,
La Direzione Centrale dell’Instituto Archeologico su proposta mia L’ha nomi-

nato socio corrispondente. Con sommo piacere mi onoro di mandarle qui acchiu-
so il diploma relativo, esprimendole nello stesso tempo la fiducia, dandosi il caso 
Ella vorrà darci notizia di scoperte archeologiche che potessero avvenire nel suo 
circondario.

Colgo quest’occasione per assicurarla della mia più distinta stima, protestandomi 

di Lei 
devmo obblmo

WHenzen
Illmo Signore
Giudice Luigi de Simone 
Lecce

V. La lettera è conservata presso la Biblioteca Provinciale ‘N. Bernardini’ di Lecce, Fondo ‘De 
Simone’ 188/86.
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VI

g.r. 28/5/75

Gentilissimo Signore ed illustre
Ieri, venuto a Lecce, ho trovato la sua gentilissima comunicazione della mia no-

mina a Socio corrisp. dell’Instituto, e l’analogo diploma. Gliene rendo grazie infini-
te, e spero, tra breve, di spedirle le notizie di alcuni scavi da me fatti eseguire nella 
nostra Provincia. 

Le domando in grazia che mi facesse conoscere nome ed indirizzo dell’alto Retto-
re dell’Instituto onde potessi diriggermi [sic] a lui, con altra lettera di ringraziamento. 

Intanto mi confessi la sua amicizia, e mi abbia sempre per 

Suo ammiratore 
L. G. De Simone 

VI. La lettera è conservata presso il Deutsches Archäologisches  Institut, Roma, Archivio, 
segnatura: DE-DAI-ROM-A-A-II-SimL-HenW, 253.
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